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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il Polo si dà appuntamento a domani
e convoca a Roma i suoi parlamentari
«Nel paese un clima incandescente»

◆Le ore del pressing sul capo dello Stato
Fini promette «risposte fortissime»
se D’Alema condurrà in porto l’incarico

◆Alleanza Nazionale in prima fila
nel chiedere un gesto drammatico
Buontempo: «Colpo di stato postmoderno»

La destra minaccia «azioni clamorose»
Berlusconi agita lo spettro dell’Aventino, poi frena: «Vedremo più in là»
ROMA «È inaccettabile, immorale, in contrasto con
lamaggioranzadegli italianichedal‘48adoggihadi-
mostratodinonvolere i comunisti al governo».D’A-
lema,poi,«faràilgovernograzieaivotideglielettinel
centro destra che si aggiungono a quelli di Cossutta,
bandiera rossae falceemartello».È«unatruffa»,una
«violazione delle regole democratiche». Faccia gra-
ve,fronteaggrottata.IlCavaliereèproprionero.Èap-
pena uscito dall’ennesimo vertice del Polo e annun-
cia sfracelli: «Domenica decideremo in assemblea
azioni clamorose». Circola la voce di dimissioni in
massadalParlamento.Luirispondesecco:«Nediscu-
teremo».

Racconta di valanghe di fax di elettori «anche del-
l’Ulivo, che hanno votato Prodi enon D’Alema» che
«ci chiedono di difendere il loro diritto di votare».
Dunque, la strada dell’Aventino, «che io tendenzial-
mente rifiuto», sarebbeperò«unarispostaaunascel-
ta non democratica». Perché «l’incarico a D’Alema è
irricevibile, incontrastoconilvotodegli italiani».Fi-
ni fa i conti: «D’Alema va al governo rubando quasi
due milioni di elettori al centro destra» (30 parla-
mentari Udr, ugualedue milionidi voti). Prevede un
«clima incandescente di lotta politica nel paese» e
«unacrisiistituzionalesenzaprecedenti».

Sonoleoredecisive,precedentil’assegnazionedel-
l’incarico. E queste sono le ultime pressioni del Polo
nei confronti del capo dello Stato. «Se l’intesa fosse
portata a termine - dice il presidente di An - è indi-
spensabile una risposta politicamente fortissima.
D’Alemaavevadettochelasinistra inItaliaeramino-
ritariaenonpuòaccaderechesi troviaesprimere,di-
coio,ilsuomassimoleadercomepresidentedelCon-
siglio, il presidente della Camera e magari i ministri
dell’Interno e di Grazia e giustizia senza il responso
elettorale». Insomma,«la sinistranonpuòesserefor-

zaegemonenelpaese senzapassa-
re dalle urne». Casini spara un si-
luro diretto a Ppi e Udr «che con-
sentono questa operazione im-
morale che mi indigna». Grida:
«Dov’è il paese normale di D’Ale-
ma?». Berlusconi, infine, recita il
de profundis sulle riforme («Si de-
terminerebbe un clima di profon-
do contrasto, il climapeggioreper
un dialogo sulle riforme»), rin-
viando al disegno di legge presen-
tato in Parlamento per la Costi-
tuente e liquida il maggioritario

(«Se non è morto e sepolto ormai, certo dovrà essere
modificato,senonsuperato»).

Il clima è torrido. È soprattutto An che per tutta la
mattinata ha spinto sul tasto del gesto teatrale «cla-
moroso». Una iniziativa che ha tra i fautori più acca-
niti Teodoro Buontempo che l’aveva lanciata già tre
giorni fa. Se Berlusconi parla di sovvertimento delle
regoledemocratiche, luiparladi«colpodistatopost-
moderno, senza carri armati ma imprigionando la
democrazia e rendendo inutile il voto popolare».
Troppo indigesto D’Alema a Palazzo Chigi. Fini pre-
vede che una volta insediatosi, «il governo D’Alema
non sarà per la finanziaria ma sarà unesecutivo poli-
ticoperlalegislatura».

La notizia di una diserzione in massa del Polo arri-
vaaCossigachetuona:«Unatteggiamentosconside-
rato», «un’azione eversiva». Cesare Salvi parla di
«estremismo eversivo del Polo»: «Non riusciranno a
condizionare la vita democratica: in ogni democra-
zia parlamentare maggioritaria è perfettamente le-
gittimo, sotto il profilo costituzionale, il cambio del
primo ministro indicato dagli elettori come ben ri-
corda la signora Thatcher sostituita in corso di legi-
slatura da Major». Fabio Mussi sottolinea che «non
c’è alcun vulnus costituzionale nella soluzione di
una crisi con un governo presieduto da D’Alema di
cuifacciapartel’Udr».

Ma alla finedellagiornata ledimissioni inmassa si
rivelano un «ballon d’essai», come raccontano alcu-
nipartecipantialverticedelPolo:ecioèiltentativoin
extremis di frenare la corsa di D’Alema, una mossa
per drammatizzare la situazione agli occhi del capo
dello Stato. Tanto è vero che i capigruppi di Fi (Pisa-
nu) e Ccd (si affrettano a escluderla. E quello di An,
Tatarella,liquidalaquestione:«Nonnesonulla».

Lu.B.
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LA LOTTA

E nella piazza polista
spuntano gli attori
LUANA BENINI

ROMA Il Polo è sotto choc. Sem-
bra suonare con gli strumenti
tutti «scordati». Ed è un rincor-
rersididichiarazionicontraddit-
torie, soprattutto fra iparlamen-
tari di Forza Italia e quelli diAn.
Il capogruppo forzista alla Ca-
mera Beppe Pisanu, nel primo
pomeriggioèsull’orlodiunacrisi
di nervi: «Scusi, sono un po‘ agi-
tato, ma sono stato al telefono
con una quindicina di deputati e
ho dovuto litigare con tutti, uno
ad uno, perché stavano propo-
nendo iniziative del tipo: diser-
tiamoilParlamento». Insomma
non c’è solo Buontempo che si
agita giù in Transatlantico, «ce
ne sono parecchi dei miei». Ma
«micreda,èsolofruttodella rab-
bia, della sorpresa e dell’esaspe-
razione. Io so-
no contrario a
queste cose. E
al vertice del
Polo non c’è la
benché mini-
ma intenzione
di assecondare
atteggiamenti
che non siano
in linea con la corretta prassi de-
mocraticaparlamentare».Ècosì
traumatico che un leader della
sinistra arrivi al governo? «Non
solo, ma c’è l’aggravante di quel
manipolo di trasformisti del-
l’Udr che frega i voti del Polo e li
investenelladirezioneopposta».
Ma domenica prossima, assicu-
ra, nella Sala della Regina, alla
Camera, «si decideranno inizia-
tive, clamorosesì,manell’ambi-
todellaCostituzioneedelle rego-
le democratiche. Ci manchereb-
be». Il vicepresidentedeideputa-
ti di Fi (ma in trasferimento, di-
cono, all’Udr), Giorgio Rebuffa,
usa parole molto più dure: «Mi-
nacciareoanchesoloadombrare
un abbandono del Parlamento o
dimissioni in massa è un atto
eversivo. Si tratta di una dram-
matizzazione pericolosa. È il se-
gnodiun’estraneitàprofondaal-
le regole della politica e del gioco
democratico». Che abbia ragio-
ne il verde Pieroni quando dice
che «lanciandosi a testa bassa
sulle orme diBerisha acercare di
provocare il corto circuito nel si-
stema democratico, Berlusconi
si delegittima da solo»? Niente
di tutto ciò. Sulla sponda di An,
Ignazio la Russa va avanti deci-
so: «Domenica pomeriggio deci-
deremo, ma in questo momento
le dimissioni del Polo sono al
90% di probabilità». E quanti
parlamentari aderirebbero?
«Credo tutti. Quelli di An sono
tutti disponibili, li ho sentiti per-
sonalmente». E poi apre il rubi-

netto sull’Udr: «Pensi che io ho
votato Buttiglione. Sono un elet-
torechecontribuiscealprimogo-
verno post-comunista d’Italia».
Il Ccd Carlo Giovanardi esclude
invececategoricamentel’Aventi-
no del centro destra («Non c’è
nessuna intenzione di disertare
il campo di battaglia e le istitu-
zioni democratiche»), Lucio
Colletti, Fi, è sarcastico: «Qual-
cunosi èdimessodallaragione».
Anche Marco Taradash, Fi, non
ci va tantoper il sottile:«Sarebbe
un errore clamoroso, un gesto
estremistico che porterebbe ac-
quaalmulinodeinostriavversa-
ri. È vero, c’è una frode politica
perché i parlamentari Udr sono
stati eletti contro il centro sini-
stra, la cosa è riprovevole ma
rientra nelle regole del gioco isti-
tuzionale». E poi un siluro allo
stesso Berlusconi: «Il fatto che il

leader della
maggioranza
diventi primo
ministro raf-
forza il siste-
ma bipolare e
anche Berlu-
sconi. Il fatto è
che il Polo
manca di ini-

ziativa politica, si è chiuso a ric-
cio, indifferente al mondo. Così
non può andare». C’è la sensa-
zione che l’assembleadidomani
nonsaràpoicosìtranquilla.

Se l’iniziativa «drammatica»
al quadrato dell’Aventino, pare
ormai esclusa. Ci sarà però da
mettere in moto la fantasia per
dare attuazione a quella «rispo-
sta politica fortissima» annun-
ciatadaFini.Anchese,parecon-
solidato, all’interno delle regole.
C’è chi, nel Polo ipotizza un’as-
semblea permanente fino alla
manifestazione nazionale di sa-
bato 24 ottobre in piazza San
Giovanni a Roma con lo slogan
«difendiamo il nostro diritto al
voto». C’è chi enfatizza la par-
tenza in grande delle piece itine-
ranti rilanciate più volte da Ber-
lusconi per denunciare in ogni
città i crimini del comunismo. Il
Ccd Francesco D’Onofrio propo-
nedi ripartire conlapropostapo-
litica del Polo in quei collegi nei
quali è stato elettounparlamen-
tare che ha cambiato schiera-
mento:«Collegiopercollegioan-
dremoachiedereaquestidi resti-
tuire il loro mandato che appar-
tiene al popolo sovrano». Mar-
zano, Fi, più semplicemente an-
nuncia: «Possiamo metterci di
traverso a qualunque processo
legislativo. Abbiamo i numeri.
Possiamo ricorrere a ogni forma
di ostruzionismo». Insomma, il
benedelpaese«chiedeun’azione
forte per il ritorno a una demo-
crazianormale».

■ CRISI DI NERVI

Il Centrodestra
è sotto shock
e Pisanu prova
a sedare gli animi

■ L’IRA
DI SILVIO
«Una vicenda
inaccettabile
immorale
che fa a pugni
con la volontà
degli italiani»

Silvio Berlusconi e Gianfranco Fini ieri a Roma durante la conferenza stampa al termine del vertice della coalizione De Renzis/Ansa

Beni culturali, nasce il «nuovo» ministero
Il Polo: «Atto ingiustificabile e scorretto»
Il consiglio dei ministri ha varato ieri l’unificazione delle competenze

LUIGI QUARANTA

ROMA Confronto tra il centrodestra e
l’Ulivo: fa discutere anche il varo del de-
creto legislativo con cui il Consiglio dei
ministri ieri ha istituito il nuovo mini-
stero per i Beni e le attività culturali. Un
atto al quale il governo Prodi, in carica
per la ordinaria amministrazione, se-
condolaformuladirito,erapienamente
autorizzato da una legge delega appro-
vatadalparlamento (una delle ormai fa-
mose «Bassanini») con la quale era stata
datavialiberaallariformadeiministeri.

Tutt’altra la lettura dell’opposizione.
«È una grave scorrettezza costituzionale
e politica. Abbiamo segnalato al capo
delloStato ealpresidentedellaCamera -
aveva detto ancora prima che il Consi-
glio dei ministri si riunisse, il presidente
dei deputati di Forza Italia Giuseppe Pi-
sanu - la grave scorrettezza che il gover-
noProdi,giàsfiduciatoequindi incarica
solo per gli affari correnti, compie sta-
mani». «L’adozione del decreto - ha sot-

tolineato Pisanu - è assolutamente in-
giustificabile sia perché mancano anco-
rapiùdi tremesiallascadenzadelladele-
ga e non vi èdunquealcuna urgenza, sia
perché la delega a suo tempo concessa
dalParlamentoprevedelariformaditut-
ti i ministeri. Che dal progetto generale
sia stato estratto il tassello che più inte-
ressa il vicepresidente Veltroni la dice
lunga sui veri motivi dell’operazione».
Per Pisanu «la forzaturapolitico-costitu-
zionale appare ancor più grave» visto
che all’ordine del giorno «vi sono una
decina di provvedimenti, tutti impor-
tanti,manessunotantourgentedarisul-
tareindifferibile».

Pesante ed evidente il riferimento a
uno dei tanti boatos delle ultime ore,
quello che vorrebbe Walter Veltroni re-
stare nella compagine ministeriale che
Massimo D’Alema si accinge a formare,
nella quale però non potrebbe associare
alla poltrona di ministro dei Beni cultu-
rali quella di vice presidente del consi-
glio. E il riaccorpamento di competenze
fino adoggidipendentidallaPresidenza

del consiglio al tempostesso garantireb-
be la continuità nell’azionedigovernoe
darebbepiùpesoall’incaricocheVeltro-
ni potrebbe ricoprire nel prossimo go-
verno.

Il nuovo dicastero unifica infatti le
competenzedeibeniculturalieambien-
taliconquelledellospettacoloelosport,
che erano già esercitate, per delega, «dal
vicepresidente del Consiglio e ministro
periBeniculturali»,comerecitailcomu-
nicato ufficiale del Consiglio dei mini-
stri.L’organizzazioneprevedeunarazio-
nalizzazione delle funzioni sul territo-
rio, con il soprintendente regionale che
svolge un ruolo di coordinamento e di
raccordounitarioconleRegioni.L’auto-
nomia delle principali struttureconsen-
tirà una maggiore agilità di gestione alle
soprintendenze e ai musei di particolare
rilievo, in un quadro dimassimaapertu-
ra alla cooperazione esterna. Palazzo
Chigi non risponde alla polemica; viva
soddisfazioneperl’approvazionedelde-
creto viene espressa dal presidente del-
l’AgisGiorgioVanStraten.

LA STAMPA ESTERA

È la fine di un tabù. L’autorevole quotidiano francese
non ha dubbi. Massimo D’Alema ha ricevuto lo «stori-
co» incarico di formare il nuovo governo dal presiden-
te della Repubblica Scalfaro ma dovrà superare alcuni
ostacoli per centrare a pieni voti l’obiettivo. È quello
che in sostanza ha scritto ieri il quotidiano Le Monde
che ha dedicato alla crisi italiana un titolo interno a
tre colonne «Romano Prodi rinuncia a formare un go-
verno».

Nel servizio del quotidiano francese si sottolinea la
necessità per il segretario dei Ds Massimo D’Alema, una volta designato
dal presidente della repubblica italiana, di riuscire ad ottenere anche il sì
di Fausto Bertinotti magari ritoccando un po’la legge finanziaria che il
leader di Rifondazione comunista ha bocciato senza appello. «È comun-
que - ha scritto Le Monde- una occasione eccezionale per il centro-sinistra
di sopravvivere dopo lo spettacolo disastroso di una crisi che non si sareb-
be mai dovuta produrre». «Ed è anche una occasione insperata e storica
per Massimo D’Alema - prosegue il giornale francese- quella di prendere il
potere dopo aver dovuto interpretare lo scomodo ruolo di un padrone
senza leve di comando. Due anni e mezzo dopo la vittoria del 21 aprile
1996 non sembra che ci sia più l’impossibilità per un ex comunista di ac-
cedere alla direzione del paese. Un tabù sarà stato così vinto in Italia».

«D’Alema candidato a formare un governo di sinistra
in Italia». Così ieri il quotidiano spagnolo «El Pais» ti-
tolava l’apertura a pagina 7 riservata agli sviluppi
della crisi italiana dopo la rinuncia del leader dell’U-
livo, Romano Prodi. «La sua candidatura per ora con-
ta - scrive la notista riferendosi a D’Alema -l’appoggio
dell’Ulivo e dei comunisti moderati di Armando Cos-
sutta ma anche del gruppo centrista guidato da Fran-
cesco Cossiga».

Il quotidiano spagnolo poi si è interrogato sulla fi-
ne del tentativo di Prodi silurato dall’ex picconatore Cossiga: Che diffe-
renza ci sarebbe per il leader dell’Udr tra un governo D’Alema e quello
Prodi? Il giornale ha spiegato usando il ragionamento dello stesso Cossi-
ga: quello Prodi sarebbe stato un governo dell’Ulivo più l’appoggio della
pattuglia dei cossighiani; invece «D’Alema ha dato già per morta la mag-
gioranza uscita dalle urne il 21 aprile del 1996 e si propone di nominare
un governo che rispecchi questo cambio della maggioranza. Insomma
tutto dipenderà dalla selezione dei ministri». L’unico dissenso sulla can-
didatura di D’Alema all’interno dell’Ulivo, conclude la notista del quoti-
diano spagnolo, è quello dell’ex pm di Mani pulite, Antonio Di Pietro per
il quale non ci sono altre vie di uscita alla crisi italiana: «se non esiste più
la maggioranza del 21 aprile non resta che andare alle urne».

Klaus Brill, corrispondente del
quotidiano tedesco Süddeutsche
Zeitung, scrive nell’articolo che se
fosse D’Alema a guidare il prossi-
mo governo, «ciò rappresenterebbe
una vera cesura rispetto al passato.
Mai prima d’ora un comunista o
ex-comunista italiano è diventato
premier, e raramente in passato i
comunisti o gli ex-comunisti han-

no avuto un’influenza così decisiva in una crisi di go-
verno». Brill sottolinea il «ruolo portante di politici
che tempo fa appartenevano alla Dc e oggi sono alcuni
nel centrosinistra, altri all’opposizione. In maniera as-
sai diversa rispetto a vent’anni fa, se questo governo si
farà, si avrebbe una variante del compromesso storico.
Ma stavolta sarebbe la sinistra ad avere il timone e
non la vecchia nuova Dc». Brill aggiunge a voce di ave-
re dubbi sulla capacità di tenuta di una coalizione così
composita, che va dai neo-comunisti all’Udr. Il partito
di Cossiga non è compatto, e non si può escludere che
una parte dei deputati in futuro cambi idea.

«Questa è la fine
di un tabù»

«Candidato per un
governo di sinistra»

«Un compromesso
storico all’inverso»


